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1. INTRODUZIONE 
 

La presente relazione riassume l’insieme degli studi riguardanti le caratteristiche 

geologiche, geomorfologiche, idrogeologiche ed idrauliche del territorio comunale del 

Comune di Valtopina eseguiti a corredo del nuovo Piano Regolatore Generale. Le 

considerazioni di seguito riportate hanno tenuto conto di quanto indicato nel vecchio 

Piano di Fabbricazione (Dott. Geol. Sandro Trastulli e dal Dott. Geol. Egidio Bronzi - 

1986), dei dati derivanti  dalle indagini di Microzonazione (M.S.S.) e dei Programmi 

Integrati di Recupero (P.I.R.) svolte a seguito della crisi sismica attivatasi dal 26/09/97. 

In merito alla valutazione del rischio idraulico si è fatto riferimento agli studi eseguiti 

dal Consorzio della Bonifica Umbra che hanno riguardato l’asta principale del Fiume 

Topino. Per quanto riguarda i corsi d’acqua secondari che possono influenzare aree di 

interesse urbanistico, in particolare il F.sso dell’Anna, il F.sso del Rio di Capodacqua, il 

F.sso Rio San Pietro e il F.sso  delle Canapine, è stato eseguito uno studio di dettaglio allo 

scopo di definire le aree  esondabili con tempi di ritorno di 50 e 200 anni.  

Infine sono stati rilevati i principali attraversamenti stradali per verificarne sia la 

sezione sia lo stato di manutenzione in relazione alle possibili interferenze con le aree 

urbane circostanti.  
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2. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 

L'indagine è stata svolta in conformità normative vigenti in materia, ed in 

particolare: 
 

• D.G.R. 19/05/1982 n°2739 "Criteri relativi al tipo, ampiezza di studi ed indagini 

dicarattere geologico e geotecnico da effettuare sia per la formazione degli 

strumenti urbanistici generali che per quelli attuativi";  

• D.G.R. 18/06/1985 n.3806: "Direttive e criteri metodologici di carattere geologico-

tecnico per le indagini da eseguire a corredo dei piani urbanistici di grado 

subordinato"; 

• D.M. 11/03/1988: "Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, 

la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni 

per la progettazione, l'esecuzione ed il collaudo delle opere di sostegno delle 

opere di fondazione"; 

• L.R. 10/04/1995 n.28: "Norme in materia di strumenti di pianificazione territoriale 

ed urbanistica; 

• L.R. 21/10/ 1997 n.31: "Disciplina della pianificazione urbanistica comunale";  

• D. G. R. del 31/07/1998 n. 4363: “ Indagini urgenti di microzonazione sismica”; 

• D. L. 11/05/1999, n. 152: "Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e 

recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque 

reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque 

all'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole";  

• L. R. del 24/03/2000 n. 27: “Piano Urbanistico Territoriale”; 

• D.C.P. del 23/07/2002 n. 59: PTCP”Variante di adeguamento al PUT”;  

• D.G.R. del 22/12/2003 n. 1968: “ Delimitazione delle aree di salvaguardia delle 

acque sotterranee destinate al consumo umano di cui all’Art. 12 del D.Lgs. 

152/99 e successive modifiche e integrazioni”; 

• O.P.C.M.  del 20 marzo 2003 n.3274: “Primi elementi in materia di criteri generali 

per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per 

le costruzioni in zona sismica”;  

• D. G. R.  18/06/2003 n. 852: “Approvazione classificazione sismica del territorio 

regionale dell’Umbria”; 

4 
 



• L. R. del 22/02/2005 n. 11: “Norme in materia di governo del territorio: 

pianificazione urbanistica comunale”; 

• D. L. del 3/04/ 2006 n. 152 "Norme in materia ambientale”.  

• D. P. C. M. del 10/11/2006: “Approvazione P.A.I., Piano Assetto Idrogeologico VI 

stralcio funzionale.; 

• D. G. R. del 28/04/2008 n. 447: “Piano di bacino del F. Tevere: stralcio per 

l’assetto idrogeologico - PAI - PS6. Disposizioni regionali per l’attuazione del 

piano - integrazioni”; 

• D. G. R. del 18/06/2008 n. 707: “Piano di bacino del F. Tevere: stralcio per 

l’assetto idrogeologico - PAI - PS6. Disposizioni regionali per l’attuazione del 

piano”; 

• D. G. R. del 8/02/2010 n. 164: “Definizione Struttura Urbana Minima (S.U.M.) ai fini 

della riduzione della vulnerabilità sismica urbana”; 

• D. G. R. del 8/03/2010 n. 377: “Criteri per l’esecuzione degli studi di micro 

zonazione sismica”; 

• O.P.C.M. del 28/02/2012: “Interventi di prevenzione del rischio sismico”; 

• D.G.R. del 18/09/2012: Interventi di prevenzione del rischio sismico. Approvazione 

del programma per l’utilizzo delle risorse finanziarie di cui all O.P.C.M. del 

29/02/2012”; 

•    D. G. R. del 29/04/2013 n. 384: “Documento di riferimento relativo allo scenario 

di pericolosità di frana nella Regione Umbria. Approvazione dell’inventario I.F.F.I. 

(Inventario Fenomeni Franosi in Italia), dell’Atlante dei Siti di Attenzione per il 

Rischio Idrogeologico e dell’elenco aggiornato delle aree a rischio di frana medio 

(R2) disciplinate dalla d.g.r. n. 447 del 28 aprile 2008”; 

• L.R. del 21/01/2015 n. 1: “Testo unico governo del territorio e materie correlate”. 

 L’insieme delle carte tematiche riportate nei vari allegati ha utilizzato come base 

topografia la Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000 e 1:5.000, disponibile in parte 

su forma digitale in parte cartaceo. 
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3. INQUADRAMENTO GEOGRAFICO E CARTOGRAFICO DEL TERRITORIO 
COMUNALE 
  
 Valtopina si colloca nella porzione centro-orientale della Regione Umbria; è 

compreso tra i comuni di Nocera Umbra a nord, Assisi ad ovest, Spello a sud-ovest, 

Foligno a sud e ad est, ed ha un’estensione di circa 40,5 km2. 

 Il territorio comunale si inserisce nella fascia di transizione tra la vallata umbra, 

rappresentata ad O e SO in buona parte dei comuni di Assisi e Foligno e la fascia 

premontana e montana dei comuni di Nocera Umbra e Foligno; è caratterizzata dalla 

presenza di una stretta vallata centrale che separa la struttura del  M. Subasio (1290 m 

s.l.m.) posta ed ovest e l’asse M. Burano (1129 m s.l.m.) - M. Faeto (1113 m s.l.m.) ad 

est.  

 Dal punto di vista cartografico è compresa nel Foglio n° 123 “Assisi”, tavoletta 

“Valtopina”, II quadrante S.O. della Carta d’Italia I.G.M. in scala 1:25.000. Più nel 

dettaglio è disponibile sia la Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000 (312-050 San 

Presto, 312-090 Armenzano, 312-100 Valtopina, 312-130 Collepino, 312-140 

Capodacqua) su formato cartaceo e digitale, sia la Carta Tecnica Regionale in scala 

1:5.000 (312-104 Vittiano, 312-144 Gallano, 312-103 Ponte Rio - Capoluogo); tali basi 

cartografiche sono state utilizzate ai fini della stesura delle varie carte tematiche a scala 

1:10.000. 

 

 

4. ANALISI GEOLOGICA E STRATIGRAFICA   
 

Il comune di Valtopina si colloca nella porzione centro-orientale della Regione 

Umbria ed è geologicamente inquadrato nella zona di contatto tra il bacino umbro e la 

dorsale umbro-marchigiana. In particolare il territorio comunale risulta compreso tra la 

dorsale del M. Subasio, posta nell’estremo lembo occidentale, e la dorsale M. Faeto - M. 

Burano che segna il confine orientale del comune. Nella porzione ascrivibile al bacino 

umbro affiora in prevalenza la formazione Marnoso-Arenacea (M.A.) che strutturalmente 

costituisce un ampio anticlinorio posto ad ovest del Fiume Topino e una stretta sinclinale 

su cui risulta impostata gran parte del suddetto corso d’acqua. Le strutture plicative 
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maggiori e minori risultano notevolmente asimmetriche e spesso rovesciate o passanti a 

pieghe-faglie con vergenza ad E e NE. La rimanente porzione di territorio ricade invece 

nell’ambito della porzione più occidentale della dorsale umbro-marchigiana ed è 

strutturalmente interessata da un’asse anticlinalico costituito da terreni mesozoico-

paleogenici calcarei, calcareo silicei e calcareo marnosi.    

In generale dunque l’intero comune risulta costituito da rocce di origine 

sedimentaria deposte prevalentemente in ambiente marino e, in piccola parte, in 

ambiente continentale.  

I depositi di natura continentale sono essenzialmente rappresentati dai sedimenti 

alluvionali terrazzati che interessano l'asse del fiume Topino e dei suoi affluenti, e dai 

depositi detritici collocati alle pendici dei rilievi. 

Per quanto riguarda l’aspetto tettonico strutturale, il regime compressivo ha 

determinato la prevalenza di dislocazioni a carattere inverso con rigetti notevoli anche 

intraformazionali. L'osservazione in pianta della carta geologica evidenzia un 

allineamento preferenziale delle faglie in direzione NNO-SSE, associate a faglie 

trasversali di minore entità. La risposta deformativa appare notevolmente influenzata dal 

carattere meccanico dei litotipi ed in generale si nota una risposta di tipo tipicamente 

plastico con scarsa intensità di clivaggi per quanto riguarda i depositi più marnosi, 

mentre il comportamento rigido dei calcari favorisce strutture tipo clivaggi e joints. 

 Nella carta geologica (allegato PS6.3) viene riportata la sintesi dei dati raccolti sia 

dal rilevamento geologico di dettaglio sia dai dati messi a disposizione dall’Ufficio 

Cartografico della Regione Umbria. Il rilevamento è stato quindi integrato dai numerosi 

studi puntuali svolti nell’ambito della ricostruzione post sisma con particolare riferimento 

a quelli di M.S.S. e di Microzonazione relativi ai Programmi Integrati di Recupero 

effettuati nei principali centri abitati.    

 L’osservazione della carta evidenzia la presenza dei seguenti litotipi: 

Depositi continentali del Pleistocene medio- Olocene: 

Depositi eluvio-colluviali -ter - (Pleistocene-Olocene)  

 Si tratta di depositi prevalentemente limoso-argillosi provenienti dal disfacimento 

delle litologie del substrato. Nella carta allegata si osserva che tali depositi interessano i 

versanti e le principali allineamenti depressivi delle zone in cui è presente come 

substrato la formazione M.A.. Lo spessore è estremamente variabile e nella cartografia 

la copertura viene rappresentata quando superiore ai 2 metri. Le scadenti caratteristiche 

meccaniche della copertura determinano localmente l’instaurarsi di movimenti gravitativi 
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laddove l’acclività e lo spessore tendono ad essere consistente. L’impossibilità di 

determinare ovunque lo spessore di tali depositi ne rende incerta la collocazione in 

alcune aree dove quindi è stato cartografato il solo substrato.  

Detriti recenti di falda -drr- (Pleistocene medio sup. -Olocene)  

Si tratta di depositi a granulometria generalmente grossolana con dimensioni 

centimetriche, leggermente cementati in quanto contenenti scarsa matrice limoso-

argillosa. L’origine del detrito è riconducibile al disfacimento prodotto dagli agenti fisici 

nell’ambito dei rilievi calcarei presenti ad est del territorio comunale. I clasti sono 

generalmente a spigoli vivi e la disposizione è grossolanamente stratificata con 

immersione verso la linea di massima pendenza. Detti depositi si dispongono a conoide 

nell’ambito delle valli che tagliano i versanti e che convergono verso l’impluvio principale 

del F. Topino. I principali accumuli si rinvengono alle pendici del M. Faeto, sull’omonimo 

fosso, ma anche lungo gli impluvi di F.so Renaccio, F.so della Valle Santa e alla base del 

F.so Perrello. Lo spessore del detrito è estremamente variabile, risultando minimo in 

corrispondenza dei fianchi delle valli con graduale ispessimento nelle porzioni centrali 

delle vallate. 

 Alluvioni recenti ed attuali -a- (Pleistocene – Olocene) 

Con questa dicitura si classificano i depositi di fondovalle prodotti dalla 

sedimentazione dei corsi d’acqua. Il carattere granulometrico e stratificato delle alluvioni 

risulta estremamente variabile in funzione della distanza dal corso d’acqua e della 

posizione relativa del corso stesso rispetto alla sorgente. Nello specifico le alluvioni si 

collocano al centro della vallata del F. Topino, presentano una geometria lenticolare e la 

natura del materiale è prevalentemente argillo-limosa intervallata ad orizzonti ghiaiosi 

talvolta molto consistenti. Detta disposizione rende impossibile una distinzione in carta 

tra le due litologie (argillo-limosa e ghiaiosa) per cui l’intero deposito viene assimilato in 

un’unica unità. Lo spessore di tale materiale può raggiungere i 30 m. 
Complesso terrigeno 

Marnoso-Arenacea -Ma- (Langhiano-Serravalliano):  

La M.A. affiora nel 70% del territorio comunale, ed è caratterizzata da 

un'alternanza tra arenarie, disposte in strati dallo spessore variabile da decimetrico a 

metrico, e marne sottilmente lamellare; detta alternanza appare estremamente 

discontinua.  E’ possibile distinguere zone in cui prevale la componente arenacea ed 

altre invece in cui la componente prevalente è di tipo marnoso. Inoltre, nella porzione 

occidentale del territorio, lungo la valle dell'Anna, i livelli marnosi ed arenacei si 
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intercalano a spessi banchi calcarenitici. La generale struttura sinclinalica dell’area fa si 

che i versanti posti sulla destra idrografica del Topino presentino generale immersione 

verso oriente con valori medi compresi tra N 20 e N 60, mentre, sulla sinistra idrografica 

prevalgono valori d’immersione compresi tra N240 e N280. 

Membro calcarenitico: affiora prevalentemente nella porzione ovest del territorio 

comunale, ed è costituito da un’alternanza di arenarie, peliti, calcareniti e marne 

compatte. Il rapporto arenaria/pelite è quasi sempre maggiore di uno. Le arenarie hanno 

spessori modesti, che generalmente non superano il metro. Le calcareniti sono piuttosto 

diffuse e molto calcaree. Si presentano laminate con parte basale grossolana e 

contenente resti di gasteropodi, echinodermi e rari coralli. La maggioranza ha uno 

spessore che varia tra 0.5 m e 1.5 m, alternate a marne compatte che possono 

raggiungere i 6.0 m di spessore. Anche le calcareniti possono raggiungere, 

occasionalmente, spessori notevoli, con potenze dell’ordine dei 5.0 -6.0  m. 

Membro arenaceo:  si pone stratigraficamente sopra il membro calcarenitico ed affiora 

nella restante parte non occupata dal membro descritto precedentemente. Si 

caratterizza per la presenza di arenarie e peliti alternate senza l’interposizione di 

calcareniti e marne. Il rapporto arenaria/pelite è quasi sempre molto minore di uno. Le 

arenarie sono generalmente sottili anche se nella sequenza si incontrano corpi arenacei 

con spessori variabili da 2.0 a 4.0 m. 

 Schlier – Sh (Burdigaliano p.p. – Langhiano p.p.) 

Lo schlier detto anche “zona a marne” affiora nella porzione occidentale del territorio 

comunale. E’ costituito da strati di marne siltose tenere di colore grigio con spessore 

variabile da qualche metro a qualche centimetro, alternate a sottili strati arenacei i quali 

si fanno più frequenti e più spessi verso il tetto della formazione, raggiungendo spessori 

massimi dell’ordine dei 15 cm. Anche il colore delle marne cambia passando dal grigio 

all’avana, mano a mano che si passa alla formazione sovrastante. 

Lo spessore di tale unità è di circa 200 m. 

Complesso calcareo-marnoso e calcareo 

Bisciaro –Bi- (Aquitaniano inf.- Burdigaliano p.p.)  

Tale unità è caratterizzata da calcari marnosi di color grigio scuri e marne grigie. 

Nel caso specifico la porzione affiorante è costituita da marne grigie con stratificazione 

massima decimetrica, interessata da un alto grado di fratturazione con scheggiatura 

concoide; lo spessore della formazione è di circa 80 m. Questa formazione viene 
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cartografata in corrispondenza dell’abitato di Giove dove risulta presente una coltre di 

alterazione spessa circa 50 cm.  

Scaglia Cinerea –Sc- (Eocene sup. – Aquitaniano inf.) 

Questa formazione affiora nella zona  oriente dell’area  lungo la strada che da Giove 

conduce al M. Faeto, ed è costituita da calcari marnosi e marne di tipico color grigio 

cenere e grigio-verdastro, fogliettati parallelamente alla stratificazione. Generalmente  gli 

affioramenti risultano notevolmente alterati. 

Lo spessore non è ben identificabile, ma con ogni probabilità non supera i 150 m. 

Scaglia variegata -Sv- (Eocene medio – Eocene superiore) 

 Tale unità è caratterizzata da alternanze policrome di calcari marnosi, marne 

calcaree e calcari micritici. Localmente si rileva la presenza di selce disposta in noduli. Il 

passaggio alla sovrastante formazione della Scaglia cinerea risulta fortemente incerto 

così come quello alla base con la Scaglia rossa. La stratificazione appare sottile e lo 

spessore rilevato non supera i 20 m. 

Scaglia Rossa –Sr- (Turoniano p.p. – base Eocene medio) 

Costituita da calcari micritici rosati con scarsa componente marnosa di color rosa 

e localmente rosso intenso, con intercalati noduli e liste di selce rossa. Il contenuto 

fossilifero riguarda essenzialmente foraminiferi planctonici. Tale formazione è disposta in 

strati da centimetrici a decimetrici;raramente vengono superati i 15 centimetri di 

spessore e la frattura è tipicamente scagliosa. Localmente la formazione appare 

interessata da slumpings intraformazionali che sono spesso associati ad intercalazioni 

detritiche, oppure da un diffuso clivaggio che oblitera in tutto o in parte la giacitura 

originaria. Nell’insieme il grado di fratturazione risulta medio. In merito allo spessore, la 

ristrettezza dell’area e la mancanza di formazioni di contatto da prendere come 

riferimento non ne rendono possibile la valutazione. Dai dati a disposizione si può 

ritenere probabile un ordine di grandezza di circa 230 m.  

Marne a Fucoidi (Aptiano inf.- Albiano sup.) Trattasi di argille marnose e argille 

laminate, grigio scure, talora variegate con ripetute intercalazioni nere, bituminose; nelle 

parti più marnose e marnoso-calcaree si rilevano frequenti tracce dendritiche di 

bioturbazione. Il passaggio alla formazione superiore ed inferiore è progressivo per 

intercalazioni ripetute di calcari marnosi grigi. Sono presenti foraminiferi planctonici. 
Maiolica (Titoniano sup. – Aptiano inf.) 

La formazione della Maiolica è caratterizzata da calcari micritici bianchi a grana finissima 

a frattura concoide; la stratificazione è regolare con spessore variabile fra 10 e 60 cm 
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talora con sottili interstrati argillosi grigio-neri. Si rilevano noduli e liste di selce grigia, 

giunti interstrato generalmente stilolitici e frequenti noduli sferoidali di marcasite. Il 

contenuto fossilifero è costituito da radiolari, tintinnidi e rare ammoniti. 

 

 
5. CONSIDERAZIONI GEOMORFOLOGICHE IDROLOGICHE ED IDROGEOLOGICHE 
GENERALI 
 

Il  Comunale di Valtopina si sviluppa nell'ambito di una vallata occupata 

centralmente dal Fiume Topino che scorre in direzione nord-sud nella parte mediana.  

Il rilievo effettuato ha evidenziato la presenza di una generale tendenza al dissesto, 

soprattutto dove la natura dal substrato è di tipo flyschoide. Tale peculiarità è dovuta a 

molteplici fattori interagenti tra loro; tali fattori possono essere schematicamente 

suddivisi in: litologici, morfologici, idrogeologici, antropici e climatici. 

 L'analisi dei dissesti che interessano o hanno interessato il territorio di Valtopina, 

evidenzia le relazioni esistente tra giacitura degli strati, litologia, presenza di coltre 

d’alterazione inclinazione dei versanti, assenza di vegetazione, presenza d'acqua ed 

eventi meteorici particolarmente abbondanti. In molti casi si osserva che nelle aree poco 

permeabili e molto acclivi, manca o è scarsa la copertura vegetale con conseguente 

tendenza all'erosione regressiva (forme calanchive). Dove si nota una notevole 

copertura eluvio-colluviale, soprattutto in corrispondenza delle zone poco acclivi nelle 

quali si è sviluppata la pratica agricola, laddove l'intervento antropico ha modificato il 

profilo dei versanti attraverso la realizzazione di strade, sbancamenti o movimenti di 

terreno, disboscato e ridotto la manutenzione del territorio,  la tendenza al dissesto ha 

avuto una accelerazione considerevole, generalmente innescata, come nell’inverno 

1996-1997, da eventi meteorici particolarmente abbondanti. In generale si può asserire 

che i movimenti gravitativi seppur numerosi e piuttosto diffusi, interessano in genere 

porzioni di terreno superficiali.  

 Il carattere disomogeneo della M.A. favorisce spesso l'erosione differenziata, come 

rilevato in alcune aree analizzate, e determina localmente forme molto particolari a 

"gradino" o "cuesta".  

Infine lungo le fasce detritiche presenti al raccordo tra unità carbonatiche e 

flyschoidi, in corrispondenza dell'allineamento Giove-Gallano, sono presenti due siti 

indicativi di una passata attività estrattiva attualmente non attivi e riambientati.  
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 Nella carta geomorfologica, realizzata su  tutto il territorio comunale in scala 

1:10.000 (allegato PS6.4), sono stati evidenziati i seguenti  morfotipi: aree di cresta, 

picchi isolati, fossi in erosione, aree in erosione, conoidi di deiezione, orli di scarpata, 

manifestazioni sorgentizie, aree di cava dismesse, accumuli di frana attive, quiescente e 

presunte, aree in dissesto stabilizzate, aree con indizi di instabilità, aree prossime alle 

aree in frana che potenzialmente potrebbero subire gli effetti dell’evoluzione del 

fenomeno (es. zone con deformazioni plastiche, zone ad alta acclività associata a 

giaciture  o litologie sfavorevoli, aree di influenza al  pericolo di frana). Inoltre nell’Atlante 

dei siti di attenzione per il rischio idrogeologico redatto dalla Regione Umbria nel 

Comune di Valtopina sono stati individuati tre siti di attenzione: Cappelletta, Sasso e 

Marco Frate. Per i suddetti siti è stato indicato un livello di attenzione “ordinario”. 
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                 Fig. 1: carta siti di attenzione per il rischio idrogeologico: “Cappelletta” 
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Fig. 2: carta siti di attenzione per il rischio idrogeologico: “Sasso” 

 

 

 

 

 

 
14 

 



 

 
Fig. 3: carta siti di attenzione per il rischio idrogeologico: “Marco Frate” 

Come già accennato l'elemento geomorfologico, idrologico ed idrogeologico  

principale è rappresentato dalla valle del F. Topino che funge da collettore dei numerosi 

affluenti caratterizzati in genere da portate non cospicue e prevalentemente stagionali. 

Quelli principali si collocano in destra idrografica del F. Topino, tra i quali spiccano il F.sso 

Rio San Pietro, F.sso Della Ghianda e il F.sso Dell’Anna. Tali corsi d’acqua hanno un 
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deflusso prevalentemente torrentizio che però, vista l'ampiezza dei bacini, può divenire 

consistente in concomitanza con eventi meteorici particolarmente abbondanti.  

Per quanto riguarda le linee di drenaggio poste in sinistra idrografica del F. Topino, 

si rileva in generale una maggior tendenza all’attività erosiva ed un regime idrico 

caratterizzato da portate modeste. Tra i  fossi principali si distinguono il F.sso Piaggiale, 

F.sso del Vignaio, F.sso Delle Canepine, F.sso Fondello e F.sso Saletto. Quest’ultimo 

affluente di destra del Rio di Capodacqua, raccoglie gran parte delle acque del settore 

orientale del territorio comunale.  

Il deflusso idrico risente notevolmente della tipologia del substrato; infatti nelle zone 

poste più a monte, dove prevalgono i litotipi prevalentemente calcarei, la permeabilità 

secondaria per fratturazione determina uno scarso sviluppo del reticolo idrografico e uno 

scorrimento prevalentemente ipodermico e/o sotterraneo. Nella porzione medio collinare 

del territorio, interessata dai depositi flyschoidi della M.A. mediamente poco permeabile, 

il reticolo idrografico si espande considerevolmente anche se, come già accennato, lo 

scorrimento è limitato ad un deflusso prevalentemente istantaneo.  

 L’idrogeologia del territorio di Valtopina si caratterizza per la presenza delle 

principali sorgenti ubicate al contatto tra le formazioni carbonatiche e quelle terrigene; la 

portata delle stesse pur essendo in genere costante risulta mediamente modesta. 

 Sono inoltre presenti acquiferi all’interno di banconi arenacei o calcarenitici 

fratturati in corrispondenza della formazione della M.A.; tali acquiferi risentono 

maggiormente del regime pluviometrico stagionale ed hanno quindi portate molto 

variabili. 

 Gli acquiferi più importanti e vulnerabili sono quelli alluvionali, posti al centro delle 

vallate occupate dai corsi d’acqua principali. Tali falde sono generalmente superficiali, 

con profondità dell’ordine dei 2-5 m dal piano campagna, hanno come substrato di base 

la formazione della M.A. e sono alimentate prevalentemente dalle acque di sub-alveo. 

 
 
5.1 PROPENSIONE AL DISSESTO 
  

La predisposizione al dissesto rappresenta una  valutazione di carattere generale 

sulla tendenza al disseto del territorio. I criteri utilizzati per la stesura dell’elaborato 

PS6.7 “Carta della propensione al dissesto”, secondo le indicazioni dell’elaborato A1.1.2. 

del PTCP, hanno tenuto conto della litologia, della pendenza dei versanti e della 
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“densità”  dei dissesti rilevati. Sono stati individuati tre livelli di propensione al dissesto: 

• Aree con propensione al dissesto elevata e massima concentrazione di frane; 

caratterizzano terreni di tipo flyschioide nei quali si concentrano la maggior parte 

dei dissesti rilevati. 

• Aree con propensione al dissesto medio-alta; sono caratterizzate sempre da 

deposito di tipo flyschioide nei quali, sia per un assetto strutturale meno 

sfavorevole al dissesto del precedente, sia per altri fattori di natura antropica o 

stratigrafica, non presentano una densità di fenomeni gravitativi elevata. 

• Aree con propensione al dissesto bassa o nulla; rappresentano le unità 

litostratigrafiche calcaree e tutte quelle aree, prevalentemente alluvionali, con 

basse pendenze o pianeggianti . 

 
 
5.2 VULNERABILITA’ DEGLI ACQUIFERI 
 

La vulnerabilità degli acquiferi rappresenta una caratteristica che dipende sia da 

fattori di carattere “naturale”, riconducibili principalmente alla permeabilità dei terreni, sia 

di natura antropica, cioè a quelli di rischio o di riduzione/protezione dall’inquinamento. 

Come previsto dall’art. 15 del PTCP, tenendo conto delle indicazioni riportate 

nell’elaborato A 1.4,  è stata redatta una “carta della Vulnerabilità degli acquiferi”, 

elaborato PS6.6, di tutto il territorio comunale. 

Nella suddetta carta sono state individuate quattro aree caratterizzate da un 

diverso grado di vulnerabilità all’inquinamento: 

• vulnerabilità all’inquinamento  degli acquiferi da elevata a molto elevata; 

sono  comprese in questa categoria gli acquiferi alluvionali caratterizzati da permeabilità 

variabile, generalmente da medio-alta o alta per porosità;   

• vulnerabilità all’inquinamento  degli acquiferi elevata; 

sono compresi in questa categoria i depositi detritici a permeabilità generalmente media 

o alta per porosità. 

•  vulnerabilità all’inquinamento  degli acquiferi media o alta; 

sono compresi in questa categoria i calcari mesozoici con permeabilità da media ad alta 

per fratturazione o per carsismo; 

• vulnerabilità all’inquinamento  degli acquiferi molto bassa; 
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sono compresi in questa categoria  i terreni caratterizzati dalla Formazione della 

Marcoso-Arenacea o da  depositi ad elevata componente marnosa della serie Umbro-

Marchigiana con una permeabilità in generale da medio-bassa a molto bassa. 

 

 
6. ATTIVITA’ ESTRATTIVE 
 
 Per quanto riguarda le attività estrattine, attualmente nel territorio comunale de 

Valtopina non ci sono cave attive. E’ stata cartografati una cava attualmente 

riambientata lungo il F.sso Renaccio, ed un sito lungo la strada che dall’abitato di Giove 

conduce a Poggio oggetto in passato di una modesta attività estrattiva su detrito che si è 

praticamente riambientata naturalmente. 

 

 
7. CONSIDERAZIONI SULLA SISMICITA' DEL TERRITORIO 
 
7.1 SISMICITA’ STORICA 

 

Per quanto riguarda la sismicità storica del Comune di Valtopina, dalla  “Mappa 

delle intensità macrosismiche ” elaborato per il Dipartimento della Protezione Civile a 

cura di D. Molin, M. Stucchi e G. Valensise, con la collaborazione di C. Meletti, S. 

Mirenna, G. Monachesi, G. Morelli, L. Peruzza, A. Zerga (marzo 1996), tenendo conto 

delle massime intensità macrosismiche osservate nei comuni italiani derivanti dalla 

banca dei dati macrosismici del GNDT (Gruppo Nazionale per la Difesa dai Terremoti) e 

dal catalogo dei forti terremoti italiani (CFTI71995-1997) di ING/SGA (Istituto Nazionale 

di Geofisica/società SGZ Storia Geofisica Ambientale s.r.l.), il Comune di Valtopina si 

caratterizza per un’intensità macrosismica Imax = 9 (Fig. 4).  

Per intensità macrosismica si intende la misura degli effetti di un terremoto sulle 

costruzioni, sull’uomo e sull’ambiente, classificandoli in dodici gradi attraverso la scala 

Mercalli. L’intensità non è quindi una misura dell’energia di un terremoto, ma del grado 

di danneggiamento, perché le conseguenze dipendono dalla violenza dello scuotimento 

ma anche da come sono state costruite le case e da quante persone vivono nell’area 

colpita.  
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       Fig: 4: mappa delle intensità macrosismiche in Umbria   

 

comune regione provincia comune latitudine longitudine Imax 
assisi 10 54 1 43.07021 12.61623 8 
bastia 10 54 2 43.06492 12.55184 9 
bettona 10 54 3 43.01261 12.48511 8 
revagna 10 54 4 42.93219 12.60794 9 
campello sul clitunno 10 54 5 42.81954 12.77713 ≥10 
cannara 10 54 6 42.99439 12.58306 8 
cascia 10 54 7 42.71844 13.01299 ≥10 
castel ritaldi 10 54 8 42.82223 12.67323 9 
castiglione del lago 10 54 9 43.12641 12.05071 8 
cerreto di spoleto 10 54 10 42.81898 12.91698 ≥10 
citerna 10 54 11 43.49767 12.11557 9 
citta ‘ della pieve 10 54 12 42.95245 12.00436 7 
citta' di castello 10 54 13 43.45650 12.23873 9 
collazzone 10 54 14 42.89957 12.43571 7 
corciano 10 54 15 43.10401 12.31234 7 
costacciaro 10 54 16 43.35844 12.71184 8 
deruta 10 54 17 42.98189 12.41948 8 
foligno 10 54 18 42.95504 12.70365 ≥10 
fossato di vico 10 54 19 43.29503 12.76203 9 
fratta todina 10 54 20 42.85708 12.36585 7 
giano dell’ umbria 10 54 21 42.83257 12.57786 9 
gualdo cattaneo 10 54 22 42.91063 12.55632 8 
gualdo tadino 10 54 23 43.23015 12.78549 ≥10 
gubbio 10 54 24 43.35148 12.57732 8 
lisciano niccone 10 54 25 43.24586 12.14326 7 
magione 10 54 26 43.14115 12.20613 7 
marsciano 10 54 27 42.90969 12.33813 8 
massa martana 10 54 28 42.77543 12.52500 9 
monte castello di vibio 10 54 29 42.84020 12.35238 7 
montefalco 10 54 30 42.89286 12.65163 9 
monteleone di spoleto 10 54 31 42.65187 12.95301 ≥10 
Monte santa maria tiberina 10 54 32 43.43693 12.16235 9 
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montone 10 54 33 43.36313 12.32737 8 
nocera umbra 10 54 34 43.11259 12.78813 9 
norcia 10 54 35 42.79255 13.09377 ≥10 
paciano 10 54 36 43.02183 12.06990 7 
panicale 10 54 37 43.02845 12.09891 7 
passignano sul trasimeno 10 54 38 43.18737 12.13571 7 
perugia 10 54 39 43.10617 12.38640 8 
piegaro 10 54 40 42.96963 12.08615 7 
pietralunga 10 54 41 43.44174 12.43594 9 
poggiodomo 10 54 42 42.71066 12.93408 ≥10 
preci 10 54 43 42.87848 13.03931 ≥10 
san giustino 10 54 44 43.54915 12.17468 ≥10 
sant'anatolia di narco 10 54 45 42.73362 12.83565 ≥10 
scheggia e pascelupo 10 54 46 43.40241 12.66751 8 
scheggino 10 54 47 42.71201 12.83048 ≥10 
sellano 10 54 48 42.88837 12.92657 ≥10 
sigillo 10 54 49 43.33091 12.74106 9 
spello 10 54 50 42.99171 12.66812 9 
spoleto 10 54 51 42.73194 12.73584 ≥10 
todi 10 54 52 42.78150 12.40668 7 
torgiano 10 54 53 43.02498 12.43553 8 
trevi 10 54 54 42.87724 12.74662 ≥10 
tuoro sul trasimeno 10 54 55 43.20762 12.07162 7 
umbertide 10 54 56 43.30464 12.33096 8 
valfabbrica 10 54 57 43.15816 12.60230 8 
vallo di nera 10 54 58 42.76914 12.86319 ≥10 
valtopina 10 54 59 43.05638 12.75428 9 
Fig: 5: intensità macrosismiche massime nei comuni dell’Umbria  

 

Per il Comune di Valtopina vengono inoltre resi disponibili gli eventi sismici di 

maggiore intensità che si sono verificati  

n° Is Anno Me Gi Ora Mi Se AE studio nMDP Io Mw 

l 6 1979 09 19 21 35 37 VALNERINA CFTI 691 8-9 5.90 
2 4 1980 11 23 18 34 52 IRPINIA-BASILICATA CFTI 1317 10 6.89 
3 3 1987 07 03 10 21 58 PORTO SAN GIORGIO BMING 359 7 5.18 
4 5-6 1993 06 05 19 16 17 GUALDO TADINO BMING 326 6 4.92 

5 7-8 1997 09 26 09 40 25 APPENNINO 
UMBRO-MARCHIGIANO CFTI 869 8-9 6.05 

6 5-6 1998 03 26 16 26 17 APPENNINO      
UMBRO-MARCHIGIANO BMING 408 6 5.33 

Fig: 6: eventi sismici di maggiore intensità per Valtopina 

 

Is = intensità al sito 

Me = mese 

Gi = giorno 

Mi = minuto 

Se = secondo 

Io = intensità epicentrale  (scala MCS) 

Mw = magnitudo momento 

 

Si riporta inoltre l’istogramma della distribuzione degli eventi sismici in funzione 

dell’intensità e del tempo. 
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Fig:7: istogramma intensità al sito-tempo  

 

Vengono di seguito elencati (Fig. 8) dati relativi ai più forti terremoti che hanno 

colpito Valtopina  e alcune zone poste geograficamente nell’area di influenza. 

Si tratta di una raccolta realizzata attraverso una ricerca svolta nell'archivio storico di 

S. Pietro in Perugia, unitamente alla consultazione di cataloghi storici già esistenti dove 

viene riportata una tabella nella quale sono riportati i principali eventi sismici che hanno 

interessato l’area e le zone limitrofe dal IX sec. A.C.  
 

Data 
Intensità 

Scala MCS 
Epicentro Fonte Magnitudo Note 

-99 IX Norcia I.N.G. 5.9  

-63 VIII Spoleto I.N.G. 5.5 alcuni crolli a Spoleto 

30-4-1279 IX 
Appennino Umbro 

Marchigiano 
I.N.G. 6.7 Gravi danni a Nocera Umbra 

9-9-1349 X Italia Centrale I.N.G. 7.6 2500 vittime?, acque fangose ad Orvieto 

14-1-1703 XI Norcia - Cascia I.N.G. 6.7 Frane, voragini, 2067 vittime in Umbria. 

12-5-1730 IX Norcia 
Biblioteca 

Augusta 
6.4 Centinaia di vittime 

24-04-1741 X Fabrianese  6.2  

17-04-1747 X Fiuminata I.N.G. 6.2  

27-7-1751 X Gualdo Tadino Arch.S.Pietro 6.7  

26-03-1915  Assisi I.N.G. 4.7  

30-10-1930 VIII-IX Marche Settentr. I.N.G. 5.7 18 vittime nelle Marche 
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11-2-1971 VI Valfabbrica I.N.G. 4.5 1 morto, 3 feriti 

19-9-1979 IX Alta Valnerina I.N.G. 5.9 3 vittime 

02-08-1964 VII-VIII Preci I.N.G. 5.4  

29-4-1984 VIII Valfabbrica I.N.G. 5.2  

26-09-1997 XIII-IX Nocera Umbra I.N.G. 5.5  

Fig: 8: tabella terremoti storici (Archivio Storico di San Pietro – Perugia)   

 
Come previsto dall’O.P.C.M. del 20/03/2003 dove si definiscono i criteri generali per 

una nuova classificazione sismica del territorio nazionale, la zonazione sismogenetica 

ZS4 è stata sostituita da una nuova zonazione definita come “Zonazione sismogenetica 

ZS9”. La nuova zonazione è stata realizzata tenendo conto di soddisfare i seguenti 

requisiti: tenere conto delle conoscenze pregresse che hanno definito le Zone ZS4 

recependone  

 
Fig. 9: zonazione sismo genetica ZS9  
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l’impianto generale, recepire le informazioni sulle sorgenti sismo genetiche italiane 

messe a disposizione da DISS 2.0 (Database of Potential Sources for Earthquake 

Larger than M 5.5 in Italy, Valensise e Pantosti, 2001) e da altre compilazioni regionali di 

faglie attive, considerare le indicazioni e gli spunti derivanti dall’analisi dei dati rilevati ai 

terremoti più importanti verificatisi successivamente alla predisposizione di ZS4, alcuni 

dei quali (tra gli altri Bormio 2000, Monferrato 2001, Merano 2001, Palermo 2002, Molise 

2002) localizzati al di fuori delle zone-sorgente in essa definite, fornire una stima della 

profondità “efficace” (l’intervallo di profondità nel quale viene rilasciato il maggior numero 

di terremoti in ogni zona-sorgente, utilizzabile in combinazione con le relazioni di 

attenuazione determinate si base regionale). 

La zonazione sismo genetica ZS9 è corredata, per ogni zona sismogenetica, (ZS), 

da una stima della profondità media dei terremoti determinata nella prospettiva di un suo 

utilizzo con relazioni di attenuazione regionalizzate e di un meccanismo di fogliazione 

prevalente. 

In tutto il territorio nazionale sono state individuate 36 zone sismogenetiche 

(numerate dal numero 901 al numero 936) alle quali ne vanno aggiunte 6 non utilizzate 

(indicate con le lettere che vanno dalla A alla F). 

Ad ogni zona sismo genetica corrisponde una magnitudo massima attesa pari a MW 

MAX >5.0, con l’assunzione che tutte le aree che non ricadono in zone sismo genetiche 

sia comunque possibile il verificarsi di eventi con MW MAX = 5.0. 

Secondo un criterio geografico, il territorio comunale di Valtopina ricade all’interno di 

una vasta area denominata “Appennino centro settentrionale (ZS dalla 911 alla 923)”, in 

particolare nella ZS 919. Essa si colloca nel settore più interno della catena appenninica, 

generalmente interessato da importanti faglie primarie e relative sorgenti sismo 

genetiche. Tali faglie immergono verso NE nel settore compreso tra la Toscana 

settentrionale e l’Umbria settentrionale e verso SW nel settore che si estende 

dall’Umbria centrale fino all’Abruzzo (Galardini et al., 2001; Valenzise e Pentosi, 2001). 

La ZS 919 rientra in una lunga fascia che comprende la ZS 915 e la ZS 923 che 

includono le sorgenti sismo genetiche responsabili dei terremoti di più elevata magnitudo 

che hanno caratterizzato l’arco appenninico settentrionale e centrale. Nonostante le 

limitate dimensioni, la ZS 919 è caratterizzata da un elevato numero di terremoti, molti 

dei quali con magnitudo uguale o maggiore di cinque. 

Per quanto riguarda la zonizzazione sismica regionale, in applicazione all’Ordinanza 

del Presidente del Consigli dei Ministri n. 3274 del 20/03/2003 (Gazzetta Ufficiale del 
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08/05/2003) con la quale sono stati emanati i “Primi elementi in materia di criteri generali 

per la classificazione sismica del territorio nazionale”, il territorio italiano è stato 

suddiviso in quattro zone sismiche. 

Il parametro utilizzato è l’accelerazione orizzontale massima ag,475 (PGA – Peak 

Ground Accelerazione associata ad un tempo di ritorno di 475 anni), quella relativa al 

cinquantesimo percentile, ad una vita di riferimento per gli edifici di 50 anni e ad una 

probabilità di superamento del 10% (valore convenzionale in quanto rappresenta 

associata alla probabilità del 10% di superamento, o del 80% di non superamento, 

considerando un periodo di ritorno di 50 anni. 

In applicazione dell’O.P.C.M. n. 3274/2003, con Delibera regionale n. 852 del 

18/06/2003 è stata effettuata una riclassificazione sismica del territorio della Regione 

Umbria, in base alla quale il territorio del Comune di Valtopina è stato inserito nella 

“ZONA 2”. Nella precedente classificazione, regolata dal D.M. 14/07/1984 che definiva la 

sismicità del territorio italiano in base al “grado di sismicità S”, il Comune di Valtopina 

era inserito nella “II° categoria”, a cui corrispondeva un grado di sismicità S = 9. 

 
Fig. 10: classificazione sismica della Regione Umbria (D.G.R. 852/2003) 
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Valtopina è stata più volte interessata da terremoti che hanno liberato un’energia di 

un centinaio di volte maggiore rispetto a quello della crisi sismica del 1997. Ad esempio 

per il terremoto del 1279 con epicentro a Camerino è stata stimata una magnitudo (MS) 

pari a 6.7. Le rilevazioni svolte nel territorio in occasione della crisi sismica del 26-09-

1997 possono essere riassunte in 2 punti: 

1) accelerazioni di picco (PGA) moto elevate, superiori a 0.5 g; 

2) frequenze predominanti altrettanto elevate (attorno ai 6-8 Hz), il che vuole anche 

dire spostamenti relativamente modesti. 

La tipologia del danneggiamento è ovviamente dipendente dalle caratteristiche 

dello scuotimento. Ad esempio, un terremoto che si origina con epicentro più lontano 

rispetto a quello del 1997, ma con magnitudo superiore a 6.5, produrrebbe a Valtopina 

uno scuotimento con una PGA magari inferiore, ma con frequenze predominanti più 

basse e con durata maggiore. La conseguenza sarebbe un pattern di danneggiamento 

profondamente diverso. Per cui è plausibile che Valtopina possa essere colpita da 

terremoti di magnitudo ben superiore. 
 

 
7.2 MICROZONAZIONE SISMICA SPEDITIVA (M.S.S.) 
 
 A seguito della crisi sismica attivatasi dal 26/09/1997, nel territorio comunale di 

Valtopina sono stati eseguiti studi di M.S.S. (Microzonazione Sismica Speditiva) da parte 

della Regione Umbria nelle seguenti aree: 

• Balciano - Lagnano; 

• Cà Casereccio; 

• Cà Fondiglia - Cà Palombara; 

• Capranica; 

• Ca. Rosaia; 

• C.se Colle Silvo. 

• Colle Budine; 

• Colfulignato; 

• Fosso della Ghianda; 

• Franchillo; 

• Gallano; 
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• Giove; 

• La Castagna  - C. Saino - C. Basse; 

• La Torre; 

• Le Vigne; 

• Le Rancole; 

• Marco Frate - Cà Fabbri; 

• Poggio - Le Coste; 

• Ponte Rio – Caciaffo; 

• Rotondolo; 

• Sasso - S. Cristina; 

• Valtopina Capoluogo. 

 

 
7.3 MICROZONAZIONE SISMICA LIVELLO 2 
 

Il  territorio Comunale di Valtopina è stato inserito nell’elenco dei comuni con 

maggior pericolosità sismica, come indicato nell’O.P.C.M. n. 4007 del  28/02/2012 

“Interventi di prevenzione del rischio sismico” allegato n. 7. La Regione Umbria, 

mediante la D.G:R: del 18/09/2012 n. 1112 “Interventi di prevenzione del rischio sismico. 

Approvazione del programma per l’utilizzo delle risorse finanziarie di cui all’O.P.C.M n 

4007 del 29/02/2012 – Annualità 2011” ha attivato azioni volte alla riduzione del rischio 

sismico anche mediante la redazione di indagini di microzonazione sismica di secondo 

livello. 

Per la definizione dell’area di studio, in accordo con l’Amministrazione comunale, 

 è stato scelto il Capoluogo, sulla base delle seguenti considerazioni: 

• L’area del Capoluogo è l’ambito del territorio con la maggiore concentrazione di 

popolazione residente, nonché sede delle principali funzioni sociali e amministrative 

della comunità; 

• gli edifici pubblici principali, quali scuole, Sede Comunale, Distretto Sanitario, sede 

della Comunità Montana, stazione ferroviaria, impianti sportivi, ricreativi e di attività 

sociali in genere, nonché le principali opere infrastrutturali, sono tutti localizzati 

nell’ambito del Capoluogo; 
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• parte di questi edifici, sono altresì individuati nel Piano  Comunale di Protezione 

Civile approvato,  quali edifici strategici in caso di calamità maturali compresi gli 

eventi sismici; 

• la  pianificazione urbanistica in essere, costituita dal P.R.G. Parte Strutturale, 

adottata con deliberazione del Consiglio Comunale n. 5 del 16.3.2012, individua 

quale Struttura Urbana Minima (SUM) di cui all’art.  3, comma 3, della L.R. n. 11/ 

2005, l’ambito del Capoluogo. 

 
 

7.4 PERICOLOSITA’ SISMICA LOCALE 
  

 Il territorio comunale di Valtopina è stato classificato, con D.G.R. n. 852 del  

18/06/2003,  come appartenente alla “Zona sismica 2”. Per tali zone come previsto dal 

D.G.R. n. 337 del 8/03/2010, è stata realizzata per tutto il territorio comunale una “carta 

di pericolosità sismica locale “ in scala 1:10.000, elaborato PS6.8, con un “livello 1” di 

approfondimento. A tale scopo è stata recepita, come previsto dalla suddetta D.G.R., la 

cartografia prodotta dalla Regione Umbria che copre l’intero territorio comunale. 

Nel suddetto elaborato nel territorio comunale di Valtopina sono state individuate otto 

zone a diverso grado di pericolosità sismica locale: 

• ZONA E1: zona caratterizzata da movimenti franosi attivi e aree in erosione; 

• ZONA E2: zona caratterizzata da movimenti franosi quiescenti, inattivi e frane 

presunte; 

• ZONA E3: zona potenzialmente franosa o a rischio frana, zone in erosione; 

• ZONA E4: zona con terreni di fondazione particolarmente scadenti; 

• ZONA E5: zona di ciglio H>10m (scarpata con parete subverticale, bordo di cava, 

nicchia di distacco, orlo di terrazzo pluviale, di natura antropica); 

• ZONA E6: zona di crinale affilato o cocuzzolo; 

• ZONA E7: zona di fondovalle con presenza di terreni di copertura; 

• ZONA E8: zona pedemontana di falda di detrito o cono di deiezione. 
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8. ZONING GEOLOGICO  
 

Lo zoning geologico rappresenta un carta di sintesi, di tutto il territorio comunale, 

nella quale si è tenuto conto dei livelli di rischio di carattere geologico-geomorfologico 

(frane, peculiarità geologiche) ed idraulico (fasce d’esondabilità, vulnerabilità degli 

acquiferi) del territorio. 

L’analisi complessiva dei suddetti parametri ha individuato tre fasce di rischio: 

• aree a rischio medio-alto: in queste aree sono comprese: 

o zone con vulnerabilità degli acquiferi da elevata a molto elevata; 

o zone esondabili con tempi di ritorno da 50 anni (FasciaA); 

o Accumuli di frana attiva e quiescente; 

o zone di rispetto captazioni idropotabili (D.L. 152/2006); 

o zona d’influenza Lago Rancole e F.sso del Serrone; 

• aree a rischio medio: in queste aree sono comprese: 

o zone con vulnerabilità degli acquiferi medio-alta; 

o zone esondabili con tempi di ritorno di 200 anni (Fascia B); 

o zone in dissesto stabilizzate, aree con indizi di instabilità, aree prossime 

ad aree in frana che potenzialmente potrebbero subire gli effetti 

dell’evoluzione del fenomeno; 

o aree in erosione; 

o frane presunte; 

• aree a rischio basso: in queste aree sono comprese: 

o zone con vulnerabilità degli acquiferi molto bassa; 

o zone esondabili con tempi di ritorno di 500 anni (Fascia C). 
 
 
 
9.CONSIDERAZIONI GEOLOGICO-GEOMORFOLOGICHE ED IDRAULICHE DELLE 
FRAZIONI DI VALTOPINA 
 

9.1 CAPOLUOGO 
 

 Il centro abitato di Valtopina si è sviluppato prevalentemente in senso meridiano, 

sulla destra idrografica del Topino lungo il contatto tra le alluvioni terrazzate  e il 
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substrato litico costituito dalla M.A.. Mentre il nucleo storico si colloca sulla pianura 

alluvionale, l’espansione del centro abitato si è spinta lungo il rilievo collinare posto ad 

occidente del paese.  

La geologia si caratterizza per la presenza della M.A. lungo il suddetto versante, 

mentre sul fondovalle prevalgono i depositi alluvionali disposti in lenti a granulometria 

mista. L'assetto strutturale del substrato è variabile; in linea generale gli strati risultano a 

franapoggio sia sul versante occidentale sia su quello orientale; non sono comunque rari 

i casi in cui la presenza di dislocazioni tettoniche e la particolare conformazione 

morfologica determinano un assetto giaciturale differente. La M.A. costituisce il substrato 

ed è in larga parte coperta da una coltre di alterazione eluvio-colluviale di spessore 

variabile in funzione della morfologia e dell'attività antropica. Per quanto riguarda le 

alluvioni, lo spessore risulta anch'esso variabile in funzione della distanza dall'asta 

fluviale; in generale, in base alle indagini eseguite in occasione del P.I.R. del Capoluogo 

e dai dati ricavati dalle stratigrafie dei pozzi esistenti, le alluvioni hanno spessori massimi 

di circa 30 m. 

Allo scopo di definire con maggior dettaglio la stratigrafia del sito sono stati 

realizzati due sondaggi a carotaggio continuo nella porzione a valle del vecchio tracciato 

della S.S. Flaminia  ubicati come in Fig. 11 

Fig. 11: ubicazione sondaggi in Loc. Caciaffo 
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Tali indagini hanno evidenziati quanto segue: 

sondaggio S2: 

a) da 0 m a circa 3.0 m: materiale di riporto dalle scadenti caratteristiche 

meccaniche; 

b) da 3.0 a 10.0 m: coltre limoso-argillosa di colore avana con rari clasti di origine 

calcarea ed arenacei. Il grado di compattazione aumenta progressivamente con 

la profondità. A circa 5.5 m è stata intercettata la presenza di falda.  

Alla profondità di circa  10 m è stato intercettato il substrato litico costituito dalla 

formazione della M. A. 

sondaggio S1: 

a) da 0 a 1.0 m terreno vegetale; 

b) da 1.0 a circa 20 m: materiale alluvionale costituito da alternanze di ghiaie 

grossolane  in matrice limosi sabbiosa e limi sabbiosi o sabbioso-limosi. Lo 

spessore dei livelli è variabile da circa 0.5 m  a 1.5 m. Alla profondità di circa 5.0 

m è stata intercettata la falda. 

Da circa 20.0 m è stato intercettato il substrato litico costituito dalla formazione della 

Marnoso Arenacea. 

L’idrologia è caratterizzata dalla presenza del F. Topino, che scorre in direzione N-S 

nella porzione mediana del territorio comunale di valtopina. Tale corso d’acqua funge da 

asta drenante principale per tutti i corsi dilavanti dai rilievi limitrofi, e la sua presenza ha 

condizionato e condiziona in modo determinante lo sviluppo urbanistico del capoluogo. 

Nell’elaborato PS6.5 “Carta di pericolosità e rischio idraulico” sono state riportale sia le 

aree esondabli con tempi di ritorno di 50, 200 e 500 anni derivanti dagli studi effettuati 

dal Consorzio della Bonificazione Umbra relativamente all’asta principale del Topino,  sia 

 quelle con tempi di ritorno di 50 e 200 anni  dei principali affluenti realizzate a corredo 

del presente lavoro.  Per quanto riguarda le prescrizioni legate al livello di rischio 

idraulico individuato, si rimanda alla norme tecniche d’attuazione ed alla relazione 

idraulica. 
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9.2 CAPPELLETTA 
 

Cappelletta si colloca a sud dell'abitato di Valtopina  ad una quota compresa tra 

450 e 400 m s.l.m. lungo una dorsale molto arrotondata che degrada a SE verso la valle 

del F. Topino. 

Il rilevamento geologico e geomorfologico effettuato ha evidenziato la presenza di 

un substrato litico costituito dalla M. A. sovrastato da una coltre eluvio-colluviale. La 

giacitura media degli strati è circa N 80 con inclinazione media compresa tra 15°- 25° a 

franapoggio maggiore del pendio. Più a valle tale unità sfuma sulle alluvioni terrazzate 

del Fiume Topino. 

La M.A., che affiora lungo la strada che congiunge Cappelletta al Capoluogo, è 

ovunque coperta da una coltre d'alterazione superficiale che nella porzione più elevata è 

ridotta a 50 - 80 cm; nelle aree più pianeggianti gli spessori possono invece avere 

spessori dell’ordine dei 2.0-2.5 m. In generale l'inclinazione dei versanti è variabile con 

pendenze del 5-8% nella porzione  compresa tra 410 e 420 m s.l.m., mentre più a monte 

assume valori dell'ordine del 20%.  La scarsa permeabilità del substrato, 

prevalentemente marnoso, può rappresentare una superficie di scorrimento delle acque 

d'infiltrazione determinandone la fuoriuscita laddove lo spessore della coltre si assottiglia 

e saturandola dove invece si ispessisce. In questo caso  lo scadimento delle 

caratteristiche meccaniche può favorire l’innescarsi di fenomenologie gravitative. A 

monte dell'abitato sono stati cartografati modesti accumuli di frana attiva che 

probabilmente interessano la coltre superficiale. Tali movimenti sono il risultato 

combinato di più fattori, quali la pendenza del versante, l'assetto strutturale e la tipologia 

del substrato, il disboscamento, lo spessore della coltre d'alterazione e, non ultima, la 

circolazione idrica tra substrato e coltre. 

Questa località è stata inserita nell’elenco nell’Atlante dei siti di attenzione per il 

rischio idrogeologico redatto dalla Regione Umbria. Dall’atlante risulta che Cappelletta 

presenta un “livello di attenzione ordinario”.  

 Nella porzione di area che si affaccia a SO è cartografato un piccolo impluvio di 

modestissima entità affluente di sinistra del F.sso della Volpa.  

In prossimità della linea d'impluvio sopradetta, sul margine meridionale dell'area 

che converge nel F.sso della Volpa, è presente una sorgente ad uso non potabile.  
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9.3 PONTE RIO 

 

Il nucleo abitativo di Ponte Rio si sviluppa a nord del capoluogo lungo il corso del 

Rio San Pietro.  

Il rilevamento geologico e geomorfologico di dettaglio ha evidenziato che l’area si 

colloca nella porzione terminale della valle del Rio, ad un centinaio di metri dalla 

confluenza con il F. Topino, in corrispondenza di un'area pseudo-pianeggiante sita ad 

una quota di circa 378 m s.l.m.. Dal punto di vista geologico il sito si caratterizza per la 

presenza di depositi alluvionali terrazzati recenti ed attuali costituiti da materiale 

prevalentemente grossolano con intercalate lenti limo-argillose. Tali depositi poggiano su 

un substrato litico costituito dalla M.A. posto a profondità variabile in funzione della 

distanza dai versanti vallivi. Strutturalmente tale substrato assume una giacitura media 

pari a N280 ed una inclinazione che raramente supera i 20°. Detto andamento risulta 

omogeneo su entrambi i versanti.  

Le alluvioni, come detto, presentano uno spessore variabile che è massimo nella 

porzione centrale della valle in corrispondenza con l'asta fluviale e tende a ridursi 

progressivamente verso nord. Per quanto riguarda la porzione posta sud si rileva, oltre 

all’incremento dello spessore dei sedimenti alluvionali, anche un aumento della 

granulometria degli stessi.  

Dal punto di vista idrogeologico, l'analisi dei pozzi presenti evidenzia un livello 

acquifero posto alla profondità di circa 3 metri dal p.c. con oscillazioni stagionali spesso 

considerevoli. Allo scopo di valutare l’interazione tra il F.sso Rio San Pietro ed il centro 

abitato, è stato eseguito uno studio idraulico i cui risultati sono stati riportato 

nell’elaborato PS6.5 “Carta di pericolosità e rischio idraulico”. 

 
 
9.4 CASA ROSAIA 
 

L'abitato di Ca. Rosaia si colloca, sulla sinistra idrografica del F. Topino, alle 

pendici di Col Severino. Tale rilievo degrada verso ovest a partire da Giove (556 m 

s.l.m.) con un'inclinazione media dell'ordine del 30%;  

Il rilevamento geologico di dettaglio, ha evidenziato che l'abitato di Ca. Rosaia 

poggia sulla formazione della M.A. caratterizzata nella fattispecie da depositi 

prevalentemente marnosi disposti in strati decimetrici in alternanza a livelli pelitici; la 
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giacitura media degli strati, misurata a nord dell'abitato, presenta un’immersione circa 

N275 ed inclinazione di circa 30°. Tale substrato è ricoperto in tutta l’area in parte da 

una coltre di alterazione eluvio-colluviale ed in parte da riporti come indicato 

nell’elaborati PS6.3 “Carta geologica”. 

In particolare nella zona a monte di Ca. Rosaia, da notizie raccolte in loco, risulta 

che in passato l’area è stata oggetto di attività estrattiva, e che in seguito è stata 

riambientata mediante la messa in posa di materiale di riporto che ha riempito le cavità 

venutesi a formare a seguito dell’estrazione.  

Allo scopo di valutare localmente lo spessore del materiale di copertura e l’effettiva 

presenza di materiale di riporto è stato realizzato  un sondaggio a carotaggio continuo 

ed un saggio con escavatore meccanico ubicati come in Fig. 12. 

 
  Fig. 12: ubicazione sondaggi in Loc. Ca. Rosaia 

 

In particolare l’indagine ha evidenziato la seguente stratigrafia: 

Sondaggio S1: 

da 0 a 1.0 m : terreno vegetale; 

da 1.0 a 7.5 m : terreno di riporto costituito da clasti di dimensioni decimetriche e 

centimetriche, più o meno arrotondati, immersi in matrice limo-argillosa e sabbiosa con 

scarso grado di addensamento.  

Da 7.5 m: substrato costituito dalla formazione della marnoso-arenacea. 

33 
 



Non è stata individuata falda nei metri di terreno indagati. 

Saggio con escavatore meccanico S2: 

da 0 a 1.0 m : terreno vegetale; 

da 1.0 a 4.0 m : terreno di riporto costituito da clasti di dimensioni decimetriche e 

centimetriche, più o meno arrotondati, immersi in matrice limo-argillosa e sabbiosa con 

scarso grado di addensamento.  

Da 4.0 m: substrato costituito dalla formazione della marnoso-arenacea. 

La morfologia dell’area è prevalentemente pianeggiante, tuttavia sono stati 

cartografati alcuni accumuli di frana quiescenti posti lungo i fossi che da Col Severino 

degradano verso Ca. Rosaia.  

 Considerando la presenza di materiale di riporto aventi sia spessore sia una 

disposizione spaziale irregolare, nell’eventualità che tale sito sia oggetto di attività 

edilizia si dovrà precedere preventivamente ad una valutazione puntuale della 

stratigrafia allo scopo di definire sia l’eventuale presenza di tale materiale sia lo 

spessore, e dotare gli edifici in progetto di adeguate opere di fondazione. 

L’idrografia è caratterizzata dalla presenza di due fossi che bordano a nord ed a 

sud l’abitato. Il corso d’acqua più significativo è quello posto a sud, che passa sotto la 

strada comunale. Dalle valutazioni idrauliche effettuate risulta che, pur non essendo 

sufficiente la sezione dell’attraversamento, le acque dilavanti non interesseranno le 

abitazioni (vedi allegato PS6.2.1”Potenziali situazioni a rischio in prossimità degli 

attraversamenti stradali”). 

 
 
9.5 CAPRANICA 

 

L'abitato di Capranica si colloca sulla destra idrografica del F. Topino ad una quota 

di circa 400 m s.l.m., poche centinaia di metri a sud dell'abitato del capoluogo.  

Il rilevamento geologico ha evidenziato la diffusa presenza di un substrato litoide 

costituito dalla M.A. che risulta mediamente immergente N70 con inclinazione variabile 

da 20 a 40°. Tenendo conto dell'esposizione del versante rispetto alla valle del Topino, 

tale assetto stratigrafico comporta una giacitura degli strati a franapoggio maggiore del 

pendio. La formazione litoide si presenta localmente molto alterata con spessori della 

coltre variabile dal decimetro al metro. Tale diversificazione è imputabile all'attività 

agricola, che nel corso del tempo ne ha modificato la morfologia originaria; il nucleo di 
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edifici esistente appare fondato sulla formazione litoide. 

Morfologicamente Capranica si colloca in corrispondenza di un crinale che si 

affaccia sull'omonimo impluvio sito a nord.  Come evidenziato nell’elaborato PS6.4 

“Carta geomorfologica” tutto il versante rientra all’interno di un movimento quiescente, 

per cui ogni attività edilizia dovrà rispettare quanto indicato nelle N. T. A. del P.R.G., 

secondo quanto previsto dall’Art. n. 15 del P.T.C.P. 

L'idrografia superficiale è scarsa, e limitata all'impluvio sopracitato. La circolazione 

in profondità appare molto complessa vista la natura del substrato; in ogni caso dai 

risultati del rilevamento si esclude la presenza di falda nei primi metri di terreno.  

 
 
 
9.6 CASA TOMMASO 
 

L'abitato di Casa Tommaso (606 m s.l.m.) si colloca lungo un versante collinare 

esposto ad est, che dalla "Serra di Valtopina" (767 m s.l.m.) degrada sulla valle del F. 

Topino ad una quota di circa 370 m s.l.m..  

L’ area in oggetto è caratterizzata dalla presenza di un substrato flyschoide coperto 

da una coltre di alterazione superficiale di modesta entità; dagli sbancamenti presenti sul 

tracciato  stradale e da informazioni raccolte in loco generalmente non supera  1.5 m. 

Detto substrato si caratterizza per la presenza di marne argillose disposte in strati 

decimetrici densamente fratturati e da spessi banconi calcarenitici. La giacitura rilevata è 

la seguente: immersione compresa tra N310 e N280°, inclinazione da 10 a 25°. La 

morfologia è caratterizzata da un pendio con inclinazione dell’ordine del 15-20%, che 

aumenta spostandosi sia verso valle sia verso monte dell’abitato.  

Tutto l’abitato di Ca. Tommaso compreso quello di Ca. Stracci posto più a valle, 

dalla cartografia ufficiale del P.A.I. risulta essere compreso all’interno di un accumulo di 

frana quiescente, e bordato da un’area che può risentire dell’eventuale riattivazione del 

movimento come riportato nell’elaborato PS6.4 “Carta geomorfologica”. Nel caso di 

attività edilizia all’interno di tali aree dovranno essere rispettate le indicazioni riportate 

nelle N.T.A. secondo quanto previsto dall’Art. n. 15 del P.T.C.P. 

Il carattere poco permeabile del substrato favorisce nell'insieme la circolazione 

superficiale delle acque meteoriche. Tuttavia, vista la posizione del sito rispetto al 

versante, manca un reticolo idrografico ben organizzato. Gli unici corsi d'acqua di rilievo 
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si collocano a valle e ad una distanza tale da non interagire con il sito.  

 
 
9.7 BALCIANO 

 

Il nucleo abitativo di Balciano si colloca a nord del capoluogo di Valtopina ad una 

quota di circa 690 m s.l.m. lungo un crinale avente direzione circa NE-SO, sulla sinistra 

idrografica del  F.sso Rio San Pietro, affluente di destra del F. Topino. 

L’area di sedime dell’abitato e caratterizzata dalla formazione della M.A. disposta 

mediamente a reggipoggio rispetto al pendio con un'immersione media N320 ed 

inclinazione massima di 20°. In superficie il substrato è coperto da una coltre eluvio-

colluviale che localmente può raggiungere anche i 2.0 m di spessore. 

Più a valle, sia verso S-E sia verso N-O, l’inclinazione del versante si accentua 

raggiungendo anche elevate pendenze con valori dell’ordine del 45%. Il substrato affiora 

con immersione ed inclinazione simili alla precedente. 

Mentre il nucleo abitativo principale non è interessato da movimenti gravitativi, 

verso valle, laddove aumenta l’inclinazione dei versanti, sono stati cartografati vari 

accumuli di frana quiescenti, uno attivo e un’estesa area che può risentire dell’eventuale 

riattivazione dei movimenti, come riportato nell’elaborato PS6.4 “Carta geomorfologica”. 

Nel caso di attività edilizia all’interno di tali aree dovranno essere rispettate le indicazioni 

riportate nelle N.T.A. secondo quanto previsto dall’Art. n. 15 del P.T.C.P. 

L'idrografia superficiale è scarsa, infatti la posizione morfologica non permette una 

buona organizzazione dei corsi d'acqua. I fossi presenti sono prettamente a carattere 

stagionale e raccolgono le acque di scolo convogliandole nell'asta principale del F.sso del 

Rio San Pitro.   
 
 
9.8 GIOVE 

 

L'abitato di Giove si colloca a NE del centro storico di Valtopina, in corrispondenza 

del confine comunale con Nocera Umbra.  

Il substrato litico dell’area è caratterizzato in parte dalla formazione della M.A. e in 

parte da quella del Bisciaro. Dal rilevamento di dettaglio effettuato risulta una generale 

prevalenza della porzione marnosa su quella arenacea. Le marne si presentano di 
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colore grigio-azzurro, molto compatte alterata in superficie e sovrastate de una coltre 

eluvio-colluviale di spessore variabile, dai pochi centimetri ai 2-3 m della porzione di 

valle. La giacitura media degli strati è circa N300 con inclinazione di circa 30°. L'assetto 

strutturale descritto è evidente negli affioramenti presenti lungo la strada che da Giove 

conduce al M. Faeto. E’ presente inoltre una zona nella quale a seguito  della crisi 

sismica attivatasi il 26/09/97 è stata costruita un’area  contaiers. La sua realizzazione ha 

determinato la modifica del profilo del versante e la messa in posto di materiale di riporto 

per la realizzazione delle piazzole.  

Morfologicamente la porzione di Giove posta all’interno del comune di Valtopina si 

sviluppa lungo un'area di cresta esposta a Sud che degrada verso valle con pendenze 

medie del 15-20%; a Est dell'abitato si raggiungono invece pendenze dell’ordine del 

25%. L'esame dei morfotipi non ha evidenziato fenomenologie di dissesto che 

interessano il nucleo storico di Giove  anche perchè la giacitura degli strati a 

traversopoggio rappresenta un fattore favorevole alla stabilità. Più a valle invece sono 

presenti movimenti della coltre superficiale come indicato nell’elaborato PS6.4. Ogni 

intervento che dovesse interessare tali aree dovrà rispettare quanto riportato nelle 

N.T.A. secondo quanto previsto dall’Art. n. 15 del P.T.C.P..  

Per quanto concerne la circolazione idrica superficiale, la bassa permeabilità 

primaria del substrato litico e la particolare posizione morfologica (area di cresta)  fanno 

si che la densità di drenaggio sia bassa; non esistono infatti, in prossimità di tale area, 

corsi d'acqua significativi.  

 
 
9.9 POGGIO 
 

Il centro medioevale del Poggio è situato ad una quota di 624 m s.l.m. ad Ovest del 

capoluogo.  

Il rilevamento geologico ha evidenziato la presenza di un substrato litico costituito 

dalla Scaglia Cinerea. Tale unità litostratigrafica presenta un’immersione circa N 260 e 

inclinazione media di circa 40° a franapoggio maggiore del pendio. Più ad est dell'abitato 

si assiste al passaggio stratigrafico con le formazioni a carattere terrigeno più recenti: 

Bisciaro  e Marnoso Arenacea. 

Poggio si sviluppa lungo un crinale  avente direzione Est-Ovest , bordato da fossi a 

carattere prevalentemente stagionale che raccolgono le acque dilavanti dal M. Faeto. La 
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sommità del  suddetto crinale si presenta pianeggiante, mentre i versanti che bordano il 

nucleo abitativo sono mediamente molto inclinati con pendenze dell'ordine del 20%. Il 

carattere calcareo-marnoso del substrato, non permeabile, conferisce all'area un aspetto 

caratteristico, costituito cioè da diffuse incisioni con geometria a «V» dovute all'azione 

erosiva delle acque dilavanti che hanno uno scorrimento prevalentemente superficiale. 

Tale caratteristica è particolarmente evidente lungo la strada vicinale del Poggio. La 

copertura eluvio colluviale è mediamente scarsa, anche se nelle vicinanze sono presenti 

sacche detritiche trasportate a valle dai suddetti fossi. 

Per quanto riguarda la stabilità generale non sono stati rilevati morfotipi che 

possano far prevedere fenomenologie di dissesto, inoltre l'assetto giaciturale degli strati 

rappresenta un fattore a favore della stabilità. 
 
 
9.10 FRANCHILLO 

 

L'abitato di Franchillo si colloca lungo il versante occidentale della valle del F. 

Topino, ad una quota di circa 490 m s.l.m. a sud del territorio comunale.  

Il nucleo abitativo insiste su quest'area da tempi storici ed è interamente 

posizionato sulla M. A. che nel caso specifico si caratterizza per la presenza di strati 

calcarenitici. La copertura di alterazione appare nell'insieme scarsa anche se localmente 

si osservano inspessimenti dovuti principalmente all'intervento antropico. La giacitura 

degli strati è caratterizzata da un'immersione media circa N270 e una inclinazione 

massima di circa 30°; l'assetto strutturale è quindi a franapoggio rispetto al pendio. 

Morfologicamente Franchillo è ubicato in corrispondenza di un crinale avente 

direzione circa E-O che presenta un'inclinazione media di circa 15°; nel caso specifico 

dunque l'assetto stratigrafico è a franapoggio maggiore del pendio. L'azione antropica 

ha comportato la modificazione del profilo naturale del versante in quanto sono stati 

effettuati nel tempo una serie di sbancamenti e riporti.  

In corrispondenza del nucleo storico non sono stati cartografati dissesti, mentre più 

a N-O sono presenti accumuli di frana quiescenti ed attive. L’eventuale attività edilizia 

svolta in corrispondenza di tali aree, cartografate nell’elaborato PS6.4 “carta 

geomorfologica”, dovrà tenere conto di quanto riportato nelle N.T.A. secondo quanto 

previsto dall’Art. n. 15 del P.T.C.P. 

L'idrografia superficiale è scarsa, non sono presenti nelle vicinanze dell'abitato 
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corsi d'acqua ben organizzati, ma solo alcuni fossi per la raccolta delle acque di scolo. 

Non si segnala presenza di falda nei primi metri di terreno.  

 
 
9.11 CASA FORNACI 
 

L'abitato di casa Fornaci si colloca a SSE del capoluogo lungo un versante che 

degrada verso la valle del F. Topino con acclività media dell'ordine del 16%.  

Dal risultati del rilevamento geologico si evidenzia la presenza di un substrato 

flyschoide immergente N280 con inclinazione massima di 30°, in cui la porzione 

marnosa è prevalente rispetto a quella arenacea; la giacitura  appare in generale a 

franapoggio maggiore del pendio. La coltre di alterazione ha uno spessore molto 

variabile, con massimi di 2 m in corrispondenza delle aree più pianeggianti. A tale 

proposito si è constatato che laddove il versante presenta pendenze superiori alla media 

è possibile che si instaurino processi gravitativi anche consistenti, come è accaduto a 

valle della strada che conduce a Casa Fornaci e, in corrispondenza di Ca. Carbonari, in 

occasione dell'effettuazione di uno sbancamento. La stabilità generale è dunque legata 

al rapporto esistente tra profilo topografico, assetto strutturale e attività antropica. Dal 

punto di vista idrogeologico i materiali presenti sono dotati di scarsa permeabilità per cui 

vi è una generale tendenza al deflusso superficiale che nel caso specifico interessa due 

impluvi posti a sud e a nord dell'abitato ad una  distanza tale da non interagire 

negativamente con l'area in oggetto.   

Considerando l'assetto strutturale e morfologico del sito si ritiene opportuno però 

sottolineare quanto segue: 

- qualora si progettino opere la cui realizzazione richieda movimenti terra anche 

modesti, nuove edificazioni, ampliamenti dell'esistente e quant'altro possa rappresentare 

una variabile nell'equilibrio statico del versante, si dovranno assolutamente evitate 

scarpate con profilo maggiore o uguale all'angolo di inclinazione degli strati;  

- si dovrà procedere ad un'indagine puntuale del sito avente lo scopo di verificare la 

stabilità, lo spessore della coltre, la profondità del substrato litico non alterato e 

l'eventuale livello statico della falda; 

- in ogni caso, qualsiasi nuova struttura o ampliamento dell'esistente dovrà essere 

intestata all'interno del substrato litico non alterato, in modo da non rappresentare un 

sovraccarico della coltre superficiale e del substrato litico alterato; 
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- ogni intervento dovrà altresì prevedere opportune opere per la regimazione delle 

acque superficiali, in modo da non favorire eventuali rammollimenti della coltre con 

possibilità quindi di scivolamento a valle della stessa. 

 
 
9.12 CASA NALLO 

 

Casa Nallo si colloca a SE del capoluogo, lungo il versante orientale della valle del 

F. Topino, ad una quota compresa tra 480 e 570 m s.l.m. Il rilevamento geologico ha 

evidenziato un substrato costituito dalla Marnoso Arenacea. La giacitura degli strati è la 

seguente: immersione N270, inclinazione circa 30°; la disposizione strutturale è dunque 

a franapoggio maggiore del pendio. Nel caso specifico l'area si caratterizza per la 

presenza diffusa di banconi calcarenitici affioranti in corrispondenza delle abitazioni, 

mentre le zone limitrofe sono coperte da depositi detritici provenienti dal disfacimento 

delle strutture calcaree sovrastanti. In particolare in corrispondenza della porzione più 

pianeggiante tali depositi possono superare i 3 m di spessore. Morfologicamente Casa 

Nallo si colloca in corrispondenza di un versante, esposto ad Ovest, che presenta 

un'inclinazione variabile con massimi del 40% in corrispondenza dei livelli calcarenitici. 

L'idrografia superficiale è caratterizzata, nella parte meridionale, dalla presenza del 

F.sso di Colle Budine che si immette più a valle nel Fiume Topino. Nella zona 

settentrionale mancano invece corsi d'acqua ben organizzati e prevalgono piccole 

incisioni superficiali. 

Per quanto riguarda la stabilità generale, la scarpata della strada che collega Casa 

Nallo a Colle Budine  è stata interessata da piccoli smottamenti della coltre superficiale 

cartografati come accumuli di frana quiescenti. Considerando la morfologia e l'assetto 

strutturale dell'area, nell’elaborato PS6.4 “carta geomorfologica”, l’area circostante 

l’edificio principale di Casenallo e di Colle Budino è stata cartografata come “area con 

indizi di stabilità …” in quanto sono presenti elementi morfologici difficilmente cartografa 

bili ma che segnalano comunque la necessità di indagare dettagliatamente i siti 

interessati da eventuali attività edilizie. Si dovrà quindi tenere conto di quanto riportato 

nelle N.T.A. secondo quanto previsto dall’Art. n. 15 del P.T.C.P. 
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9.13 SASSO 

 

La frazione di Sasso ricade ad ovest del capoluogo lungo il versante occidentale 

della catena M. Faeto - M. Burano ed è ben individuabile in quanto posizionato su una 

stretta dorsale naturale che rompe il profilo del versante. La quota del paese è di circa 

556 m s.l.m. 

Dal punto di vista geologico è stata riscontrata una generale presenza di litotipi 

appartenenti alla Marnoso Arenacea che risulta in alcuni casi coperta da un modesto 

strato  d’alterazione. La giacitura risulta molto variabile in quanto strutturalmente si 

individua una piccola anticlinale che taglia in due il paese in senso longitudinale. Sul 

versante esposto ad Ovest gli strati immergono N280 e risultano inclinati di 20/25°, a 

franapoggio uguale o maggiore del pendio. Il versante orientale presenta strati 

immergenti N90 con stessa inclinazione, dunque a franapoggio come l'altro versante. 

Questo aspetto determina nell'insieme una precaria stabilità dei pendii con inclinazioni 

maggiori di 20/25°. Come riportato nell’elaborato PS6.4 “carta geomorfologica”, lungo i 

versanti che degradano dal crinale do Sasso sono presento accumuli di frana quiescenti, 

per cui l’eventuale attività edilizia che si svolgerà all’interno di dette aree dovrà tenere 

conto di quanto riportato nelle N.T.A. secondo quanto previsto dall’Art. n. 15 del P.T.C.P. 

Questa località è stata inserita nell’elenco nell’Atlante dei siti di attenzione per il 

rischio idrogeologico redatto dalla Regione Umbria. Dall’atlante risulta che Sasso 

presenta un “livello di attenzione ordinario”.  

L’abitato di Sasso è bordato da due fossi, di cui il principale e il F.sso Saletto, che 

comunque scorrono ad una distanza e con un dislivello tali da non interagire con 

l’abitato. Non è stata individuata falda acquifera nei primi metri di terreno. 

 
 
9.14 LARGNANO 
 

Largnano si pone sul versante occidentale della valle del Fiume Topino, a N del 

capoluogo, ad una quota compresa tra 538 e 450 m s.l.m.. 

Il sito in oggetto si colloca lungo il versante sinistro del F.sso del Rio che presenta 

inclinazione variabile raggiungendo in alcuni casi valori dell’ordine del 40%. La giacitura 

del substrato litico, costituito dalla Marnoso Arenacea è la seguente: immersione N 280, 

inclinazione circa 30°. Tenendo conto dell’orientazione del versante e della giacitura 
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stratigrafica, si rileva una situazione strutturale a traversopoggio. La Marnoso Arenacea 

si presenta prevalentemente marnosa ed è localmente coperta da un’abbondante coltre 

di alterazione. 

L’idrografia superficiale è caratterizzata dalla presenza di alcuni fossi, vistosamente 

incisi e a carattere prevalentemente stagionale, che alimentano il sottostante F.sso del 

Rio. Tali linee d’impluvio si collocano comunque a notevole distanza per cui se ne 

esclude l’interazione con l’abitato. 

L’indagine ha evidenziato la presenza  in alcune zone, di morfotipi indicativi di 

movimenti della coltre d’alterazione più superficiale; inoltre l’esecuzione di sbancamenti 

e riporti e la circolazione idrica presente al contatto tra  coltre d’alterazione e formazione 

inalterata, hanno determinato negli anni, soprattutto lungo la strada che da Ponte Rio 

conduce a Balciano, l’innescarsi di fenomenologie gravitative. Nell’elaborato PS6.4 

“carta geomorfologica”, sono stati cartografati alcuni accumuli di frana quiescente, uno 

attivo e un’estesa area prossima alle aree in frana che potrebbe subire gli effetti della 

riattivazione del fenomeno. L’eventuale attività edilizia che dovesse svolgersi all’interno 

di tali perimetrrazioni dovrà tenere conto di quanto riportato nelle N.T.A. secondo quanto 

previsto dall’Art. n. 15 del P.T.C.P. 

 
 
9.15 GALLANO  
 

La frazione di Gallano si colloca nella porzione sud orientale  del territorio 

comunale ad una quota che varia da 460 m a circa 550 m s.l.m. Si tratta di tre 

raggruppamenti di case distribuiti lungo il versante S-SO del M. Burano. Nella zona 

centrale della frazione è presente una dorsale morfologica su cui insiste il Castello di 

Gallano. Detta dorsale funge da spartiacque tra due impluvi posti a nord e sud della 

frazione rispettivamente F.sso Petrello e F.sso Casalino.  

Geologicamente l’area si pone al passaggio tra Scaglia Cinerea e Bisciaro che 

presentano immersione N240 e scarsa inclinazione. La coltre d’alterazione è ovunque 

scarsa. Nell’elaborato PS6.4 “carta geomorfologica”, è stato cartografato un accumulo di 

frana quiescente che comunque non interessa l’abitato. L’eventuale attività edilizia 

all’interno di tale area dovrà tenere conto di quanto riportato nelle N.T.A. secondo 

quanto previsto dall’Art. n. 15 del P.T.C.P. 

Dal punto di vista idrogeologico lo scorrimento idrico è prevalentemente 
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superficiale visto il carattere poco permeabile della litologia. L’abitato di Gallano ricade al 

di fuori dell’influenza di corsi d’acqua. 

 

 

9.16 CASA SOLAIO 

 

Casa Solaio si colloca a sud del territorio comunale a poche centinaia di metri dal 

confine rappresentato dal F.sso del Ghianda.  

Morfologicamente questo territorio ricade su una dorsale che separa, a nord e a 

sud,  due fossi molto incisi, il F.sso del Volgore e F.sso del Ghianda. Entrambi i corsi 

d’acqua confluiscono a valle nel F. Topino che scorre circa 600 m più ad est. Casa 

Solaio si colloca ad una quota di circa 550 m s.l.m. e il gruppo di case esistente si è 

sviluppato in una zona pseudopianeggiante a differenza delle aree limitrofe 

caratterizzate da pendii spesso molto acclivi. Il rilevamento geologico ha evidenziato in 

tutta l'area la diffusa presenza dalla Marnoso Arenacea. La giacitura degli strati è 

caratterizzata da un'immersione media di circa N 70, mentre l’inclinazione varia tra i 30° 

e i 40°. L’andamento strutturale evidenzia un assetto stratigrafico a franapoggio 

maggiore del pendio nelle aree caratterizzate da scarsa acclività (2-10%). Laddove 

invece si raggiungono pendenza maggiori, come in corrispondenza dei tagli stradali, gli 

strati immergono con inclinazione uguale o addirittura minore rispetto al versante, 

favorendo lo sviluppo di dissesti superficiali. Questo aspetto è evidente lungo la strada 

comunale che dal fondovalle raggiunge il paese. Il substrato affiora diffusamente in 

relazione al carattere poco permeabile dei litotipi che favorendo lo scorrimento 

superficiale delle acque. Nel caso specifico si è notata una prevalenza di strati arenacei, 

spessi 20/25 cm, alternati a sottili livelli marnosi di scarsa entità. Più a nord invece, in 

direzione di Pasano, si osserva una prevalenza della componente marnosa in 

particolare lungo l’incisione valliva del F.sso del Volgore.  

Nell’elaborato PS6.4 “carta geomorfologica”, recependo le indicazione del P.A.I. e 

del Progetto IFFI, viene riportata un’area cartografata come accumulo di frana attivo che 

comprende anche parte di Casa Solaio. Tale perimetrazione è interna ad un’area più 

estesa cartografata come accumulo quiescente, e interessa quasi tutto il pendio, da La 

Castagna fino al F.sso della Ghianda.  

L’attività edilizia all’interno delle aree suddette dovrà tenere conto di quanto 

riportato nelle N.T.A. secondo quanto previsto dall’Art. n. 15 del P.T.C.P. 
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Dal punto di vista idrologico lo scorrimento superficiale appare diffuso a causa della 

scarsa permeabilità primaria del substrato; sono presenti infatti forme erosive dovute al 

ruscellamento diffuso dalle acque meteoriche. La mancanza o la scarsa manutenzione 

delle opere drenanti esistenti determina, soprattutto in concomitanza con eventi 

meteorici particolarmente abbondanti, l’innescarsi di fenomenologie gravitative anche 

consistenti soprattutto lungo il versante che degrada da Pasano. A tale proposito si 

sottolinea che in caso di interventi di qualsiasi tipo dovranno essere previste opportune 

opere per la regimazione delle acque superficiali atte a prevenire fenomenologie 

erosive.  

 

 

9.17 CASA FORNACE 
 
 Casa Fornace si pone a sud del Comune di Valtopina  in un’area confinante con il 

Comune di Foligno. In particolare l’abitato è ubicato alle pendici del M. Burano e del 

colle che degrada verso sud da Franchillo, ad una quota compresa tra 336 e 346 m, al 

raccordo con le piane alluvionali dal Rio di Capodacqua e del F.sso Saletto. 

Il rilevamento geologico e geomorfologico effettuato ha evidenziato la presenza di 

un substrato litico costituito dalla M. A. sovrastato da una coltre eluvio-colluviale. La 

giacitura media degli strati è circa N 250 con inclinazione media compresa tra 15°- 25° a 

traversopoggio rispetto al pendio. Più a valle tale unità sfuma sulle alluvioni terrazzate 

del Rio di Capodacqua e del F.sso Saletto. 

La Formazione litica è ovunque coperta da una coltre d'alterazione superficiale. 

Allo scopo di definire lo spessore di tale materiale sono stati realizzati tre saggi con 

escavatore meccanico ubicati come in Fig. 13. 

In sintesi l’area è copertala una coltre limoso sabbiosa avente uno spessore 

variabile, da 2.5 m in S1 ed S3  a 1.0 m in S2. Tale materiale si pone a tetto del 

substrato litico costituito dalla formazione della marnoso arenacea. 

Nell’area indagata l'inclinazione dei versanti è variabile con pendenze del 5-8% 

nella porzione  inferiore, mentre più a monte assume valori dell'ordine del 20%. 

. Per quanto riguarda l’area, posta sulla sinistra idrografica del F.sso Saletto,  dal 

rilievo eseguito risulta interessare in parte terreni alluvionali, in parte coltre eluvio 

colluviale. Anche in questo caso, allo scopo di definire nel dettaglio la stratigrafia del sito 

sono stati effettuati due sondaggi ubicati come in Fig.13.  
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Il sondaggio S4 ha evidenziato la presenza di terreni alluvionali grossolani fino 

alternati a livelli sabbiosi e sabbioso-limosi fino alla profondità di circa 20 m. La falda è 

stata intercettata alla profondità di circa 4.0 m. Il saggio S5 ha invece evidenziato una 

stratigrafia caratterizzata da una coltre limoso argillosa avente uno spessore di circa 4.0 

m sovrastante il substrato litico costituito dalla formazione della marnoso.-arenacea. Al 

contatto tra coltre e substrato è presente una modesta circolazione idrica. 

Dal punto di vista idrologico gli elementi principali sono rappresentati dal Rio di 

Capodacqua e dal F.sso Saletto. 

 
Fig. 13: ubicazione indagini in Loc. Ca. Fornace 

 

Su tali corsi d’acqua sono stati eseguiti studi idraulici di dettaglio, ed i risultasti 

sono stati riportati negli elaborati PS6.2 “Relazione idraulica” e PS6.5 “ Carta di 

pericolosità e rischio idraulico”. 
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9.18 RANCOLE   
 

L’abitato di Rancole si colloca ad una quota di circa 550 m s.l.m. ad ovest del 

capoluogo sulla destra idrografica del F.sso dell’Anna. 

Il rilevamento geologico ha rilevato in tutta l’area la presenza della formazione 

Marnoso Arenacea; l’assetto giaciturale è caratterizzato da un’immersione prevalente N 

80 ed inclinazione variabile da 20 a 30°. Nel caso specifico si rileva la presenza di 

spessi banconi calcareniticiche raggiungono potenze dell’ordine dei 6-7 m ed una 

frequenza di circa uno ogni 20 m. I banconi risultano densamente fratturati in senso 

trasversale alla stratificazione con distanza media tra le fratture compresa tra 0.2 e 0.5 

m. Le calcareniti affiorano in corrispondenza degli edifici posti più a valle dell’abitato.  

Il substrato litico risulta quasi sempre coperta da depositi eluvio-colluviali; lo 

spessore di tali depositi è estremamente variabile, da pochi centimetri a 10-12 m. Dai 

dati disponibili risulta che in prossimità del laghetto artificiale posto ad ovest dell’abitato, 

lo spessore della coltre è, localmente, dell’ordine dei 4.0-5.0 m.  Non è da escludersi 

che, laddove le condizioni morfologiche lo permettono, si possano essere accumulati 

spessori che possono raggiungere i 10-12 m, soprattutto a sud ed a ovest di Rancole. In 

corrispondenza dell’abitato la coltre o è assente o ha uno spessore molto modesto, non 

superiore al metro. 

Per quanto riguarda gli abitati principali, che per altro sono stati demoliti e ricostruiti 

a seguito della crisi sismica attivatasi il 26/09/1997 è stato rilevato che sono situati 

laddove affiorano banconi calcarenitici o strati arenacei, a garanzia quindi una maggiore 

stabilità all’atto dell’edificazione.  

Gran parte dell’area è interessata da fenomeni di movimenti di massa che 

coinvolgono la porzione più superficiale dei terreni e che a volte sfociano in veri e propri 

movimenti franosi.  Tali movimenti sono probabilmente imputabili a più fattori, quali il 

disboscamento, l’elevata pendenza dei versanti, giacitura degli strati e non ultima la 

circolazione idrica all’interno della coltre e tra coltre e substrato. Sono stati rilevati 

ristagni idrici soprattutto si versanti più instabili, e una tendenza generale al 

ruscellamento superficiale in concomitanza con eventi piovosi particolarmente 

abbondanti. Le inclinazioni dei versanti sono mediamente elevate, con pendenze 

dell’ordine del 35-40%. Le uniche aree pianeggianti sono limitate ai nuclei abitati. 

L’idrografia è caratterizzata dalla presenza di una linea d’impluvio in 

corrispondenza della quale è stato realizzato un laghetto artificiale. Da informazioni 
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raccolte in loco risulta che a monte del laghetto sono stati realizzati dei drenaggi aventi il 

duplice scopo di convogliare le acque nel lago e ridurre la circolazione idrica all’interno 

della coltre. 

 L'attenta analisi dei morfotipi che caratterizzano l'area evidenzia in sintesi quanto 

segue: 

- una situazione di generale stabilità in corrispondenza dell'abitato, dovuta sia 

alla scarsa acclività sia alla superficialità del substrato; 

- la presenza di accumuli di frana quiescenti; 

- la presenza di indizi di instabilità difficilmente cartografabili diffusi in una zona 

più ampia. 

 Nell’elaborato PS6.4 “carta geomorfologica”, sono state cartografate varie frane 

quiescenti ed un’area più ampia che comunque presenta indizi di instabilità che potrebbe 

subire gli effetti della riattivazione del fenomeno. L’eventuale attività edilizia all’interno di 

tali aree dovrà tenere conto di quanto riportato nelle N.T.A. secondo quanto previsto 

dall’Art. n. 15 del P.T.C.P. 

 

Nocera Umbra, luglio 2016 

 
 
 
Dott. Geol. Giovanni De Francesco                 Dott. Geol. Pierpaolo Mazzanti   
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